ì 
i! 
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Nuove sale alle Gallerie 
dell’Accademia Î 


Mentre proseguono i lavori, ormal; 
{a buon punto, per la completa si-j 
stemazione : delle Gallerie dell'Acca- 
{i demia, sono state in questi giorni 
| aperte al pubblico due sale tra sé 
| più importanti, il cui ordinamento 
| presentava problemi particolarmente 
delicati, | 
Nella prima sala, nuova del tutto, | 
|lhna trovato posto nel suo unitario | 
complesso. il gruppo delle tele dei | 
Miracoli della Croce, di Gentile Belli. 
ni, del Carpagtio, ey di è maestri, 
con la famosaì Précessig@e in Piaz- 
za. Nell'altra,.g dél | o rinnovata 
| nella forma più seffiplice, trionfano 
inella loro geniali fantastica le sto-| 
| rie di S. Orsala@f’del Carpaccio siste- | 
mate in mo da far risaltare lei 
loro. mualit pittoriche, rendendole | 
pienamente “visibili anche nei parti. | 
colari, a costo di rinunziare alla pre- | 
cedente ricostruzione della cappella | 
ov'erano in origine. | 
Dalla loggia aperta nel nuove] 
passaggio che unisce queste due sale | 
si. gode la vista della facciata del 
Convento della Carità, capolavoro del 
Palladio. L’allestimento di questo 
importante complesso artistico, reso 
possibile dall'intervento del Genìc 
Civile e del Ministero della Pubbli- 
ca Istruzione, è staio diretto dalla 
Soprintendenza alle Gallerie di Vene- 
zia con la collaborazione del prot. 


Carlo Scarpa, come per le sale rin-| 


novate in precedenza. 
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LA RIAPERTURA nana pe pedte 


di nuove sale all’ Accademia 


Il progressivo ripfistino delle sale Gal- 
lerie dell’Accademia procede in modo sem- 
pre più felice per la disposizione e la 
illuminazione delle opere famose di que- 
sto Museo, quasi esclusivamente compo- 
sto di tavole o tele di scuola veneta, 
(Il nuovo collocamento è opera del prof. 

4 Vittorio Moschini studioso d’arte, oculato 
ed esperto quanto ‘modesto. Delle tre 
sale da poco aperte al pubblico, una 
è dedicata interamente al ciclo della «Sto- 
ria di Sant'Orsola» di Vettor Carpaccio. 
La nuova sistemazione permette al  visi- 
tatore il pieno godimento di quéste o- 
pere. Altrettanto si può dire per ia sala 
dominala dalla «Processione», di Gentile 
Bellini. Quest'opera ricca gi" sapienza, di 
grazia e di zza  ipfpareggiabili era 
finora scarsamente sultabile a causa 
della difettosa illumîfhazione, mentre ades- 
so essa appare me un'autentica rive- 
lazione. Altre re, di varia importanza, 
sono espostee"nella sala-corridoio adattata 
di recente” Rimane ancora insoluto il 
problema dell'ordinamento della sala mag- 
giore, la meno felicemente illuminata. La 
perizia di Vittorio Moschini è garanzia 
di una. possibile soluzione. 

E’ ‘indubbio che attraverso queste  si- 
stemazioni le Gallerie dell’Accademia si 
sono innalzate al livello dei Musei meglio 
organizzati. Nessun particolare di opera 
importante rimane più in ombra. Così 
Venezia può vantare ‘il primato di pos- 
sedere collezioni ordinate esemplarmente. . 

Da queste Gallerie. al Museo Orien- x A 
tale, da Palazzo Rezzonico alla Ca’ d’Oro, 
dal Museo vetrario di ‘Murano alla  Pi- 
nacoteca Querini Stampalia, alle importanti 
Mostre periodiche Venezia è tutta un pal- 
pito di vitalità artistica interessante gran- 

di masse di visitatori italiani e stranieri. 


lo enni — Fallerie “ Mute - ru sto teche 
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Venezia, agosto te aggiornate alle esigenze di 


le « Bollettino d’arte »: una. re-| conta, cioè l'opera d'arte Op- 


surrezione che vale la pena di|portunamente liberata da ogni 
salutare con il più vivo, com” bardatura di contorno così co- 
piacimento, anche per la se-|me da ogni ostacolo al suo più tutta 


rietà con cui dimostra di esser|completo godimento visivo. 
condotta da una redazione del-| Anche lì il letto di Procuste | 


le più consapevoli e spedite,| delle ineliminabili insorgenze | rola 
stata 
esclusivi che 
Ed i risultati si 
conoscere, 
in questa che fu tr 
erie nazionali 


il sobrio bilancio di Vittorio monumentali avrà messo a du- 
Moschini sui lavori compiuti|ra prova l'intelligenza € lo ze- 
ultimamente alle Gallerie del-|1o ‘di quei puri ed inediti eroijte. 
l'Accademia di Venezia per OV-|che sono spesso i tecnici di 
viare fin dove era possibile gli] museo. Ma immaginatevi quel 


inzonvenienti del vecchio, @-|che deve aver significato, an- gall 
pubblic 


mese 


smatico e funambolesco ordi-|che per un Moschini (ossia per 
namento Fogolari e per rap” l'intenditore più tranquillo e) 
portarlo ad una più efficiente @|sottile e sicuro che oggi s’ab- 
pulita strutturalità merita dil|bia fra noi), doversi muovere 
essere rilevato in modo parti-|fra il Giorgione della « Tempe- |< 
colare ‘perchè in quelle righe |sta » e il Piero del « San Gi-|lo 
scarne e quasi < burocratiche »|rolamo » € di più dovere nella 
consiste l'atto di nascita di successione di ambi 
una delle più felici realizzazio-|zarra che mai abbia servi 
nîi che nel campo museografico | uso di pinacoteca - l'abside 
abbiano ricevuto impostazione | gotica di slancio francescano) 
e lineare perfezionamento inla ridosso della compassata ed| Ve 


già 


riamente in arretrato in. ri-|fi d'ombra e di scatole di luce si 

spetto non solo alle conquiste|—- trovar posto a dipinti che|1ac0l della=Croce > 
d'oltr'Alpe; ma a quella stes-|oscillano per formato dal mi- za che 
sa coscienza dell'attualità della I niaturismo dei bozzetti tiepo-| LMUFI AE. 
storia che ormai è penetrata |leschi e delle predelle di estre-| 00, così 


nell'animo di ognuno. mo gotico cortese a tele chilo- 

E' giusto, anzi doveroso ri-|metriche come il Samnociasimo | SP0RERECA 

conoscere Che anche altrove —|« Convito in casa di Levi >, del ari liosamen 

e per verità con mezzi molto | Veronese, quando l’imprescin- ni iii Gizion 

minori di quelli elargiti per e-|dibile unità tematica e lirica tlimato gs 

sempio in pro degli izi —|di i pittorici PS , Lore 
p p B di complessi pittorici superla-|s;mo novellistico 


soprintendenti provvisti di spi-|tivi, come i Carpaccio e i Gen- 
rito di iniziativa e di sensibi-|tile Bellini delle Scuole di), 
lità hanno saputo in questo do- sant'Orsola e di san Giovanni |S! 
poguerra tribolato realizzare Evangelista non impongono 
"dalla Galleria Fsatense di dirittura l'allestimento sur 1 


Venezia a Roma e perfino nel|mente commisurati e intonati.|sa 
\xsuseo civico della mia Vicen-| Va da sè che 
|za — esemplari rimaneggia-|ro è stato affrontato solo sue-|en 
menti delle antiche sedi che|cessivamente, per scaglioni. 


sono state restitui 


(con tutte. le ficante dei pannelli da spezie- Ma all'Accademia le sorpre- 


ma-|ria ospit 
vicendamento 
espositivo 
implicano), 


di ordinamento 


Nel primo fascicolo della ri-]tecnica e in tal guisa ricondot- complesse opera 


pristinata rassegna ministeria-|te a quel solo che nel museo | neggio 
nell’ordine 


questo 
Moschini 
intelligenza 
al servizio di una mes- 
- mi si passi la pa- 

ragionevolmente impo- 
su quei fattori primi .ed 
son le opere d'ar- 


critica 
sinscena 


presto 
ra le prime 
riaperte al 
guerra (a 
all'arrivo degli 
sì potevano aprire 
:0on la mostra 
iani », da Pao- 
Jacobello de! 
Fiore, opportunamente 
conforme 
oggi sì ten- 
0) abbiamo 


me due sale € 
primitivi venez 


nti più biz- rati 

to ad\Valto 
lde a riconosce 
potuto entrare” nè 


Paolo Veronese 


formati », 
e quindi nell’altre 


\questi anni decisivi per il rin-|aulica spazialità palladiana e ni 
novamento di una compagine |il capriccioso alternarsi di am-|2! Tiepolo, 
museale come la nostra, noto-|bienti grandi e piccoli, di gol | due carpaccesche delle 
l rie di sant'Opsola» e dei 
in cui, sen- 


IL POPOLO: 


26 AGO. 1948 


aliera, al senso di di-|se non sono ancora finite. Ba- 
stensione, di lindura e di ter-|\sta che vi affacciate nell’im. 
sa luminosità che si gode nel-|mensa aula ricavata sulla par- 
la lineare e però armonica par-|te superiore della ex-chiesa del. 
titura spaziale di vani i quali|la Carità per rendervj conto 
ai dipinti offrono il supporto |che, se fin qui Moschini e Scar. 
più atono e sommesso che sia! pa han fatto — © nel modo 
possibile, con intonaci opachi’ egregio che s'è detto — i tec- 
e intonati sul basso e con Ve- nici .di museo, ora si sono im- 
lari discreti, atti a filtrare la| pegnati in qualche cosa di più. 
luce al fine di renderla più dol. Un'interpretazione affatto ori- 
ce ed intima. ginale delle risorse inerenti ad 

Spinosissima. arte, quella dilun completo isolamento del va. 
«montare» una pinacoteca.|so ambientale dal libero e rit- 
Anche prescindendo dalle esi-| mico impiego di elementi por- 
genze intrinseche disangolo vi-}tanti, i quali dell’opera isolano 
suale. di rapporto dimensiona.|quel tanto che basti per dar 
le, di vibraziomè cromatica, dilspicco e misura al diffondersi 
luminosità @Ccetera, che ogni|e all’appuntarsi dei valori pit- 
dipinto pOstula per Sè, nello torici ha avuto per effetto di 
stesso:‘modo di presentarlo un|suscitare nell'aria una vibran- 
filoefsottilissimo separa il ge-|te atmosfera magica, dove i di- 
miale, l’opportuno, dal banale e|pinti evoluiscono e scandiscono 
da) virtuoso. Dove s’interviene; solitari le loro ariette serafi-| 
troppo poco e l’opere calano|che: veri squarci di paradiso 
nell’instabile e nel comu nque, | che una luce blanda filtrata dai 
e dove invece rimbalzano scic-\velari sulle capriate altissime 
cose inscenate da tecnici inlaccarezza con soavità infinita.| 
vena di esibizionismo. Il diffi-| E} questo è il regno estrema- 
cile è fermarsi a quel punto|mente suggestivo, degli incan. 


fosse necessario toccar 
si è tuttavia saputo la- 
sottilmente 
da uscirne una V 

insospettabilmente 
quel che più conta, 
te appropria- 
e staccata e scin- 
liare dell’ 
di Carpaccio. 
render conto di quel che 
to, parla da sè 
ggio dal vecchio, 


Per 


sv “pece a 1 

ad-|passa ra]li attualmente $ ventura che | tutt'uno con la poesia del fat- 

pla-\ in posto, al i ] 

Mod.na al Museo di Palazzo|ce di vani immensi espressa-|sonnolenta e grave di vecchia 
crestia, dove 1 soffitti incom- 


l'enorme lavo-|bono altissimi in uno spazio 


fatico ed alle pareti 
\bancali in legno Ss 


a morsa atroce e morti-| apposta dall'America. 


te docilmen-1Una volta chiariti i programmi |nell 


che tutto è stato fatto perchè il|tevoli quattrocenteschi vene- 
regista scompaia, si annulli in|ziani, dai Vivarini e, dai Cri. 
una raggiunta convenienza cli.| velli aì Montagna ai Cima da 
matica, quando tutto ormai par|cConegliano e infine ai gloriosi 
ovvio, naturale e semplice. Un|trittici belliniani, distillati con 
filo. Ebbene, Moschini ha sa-|}a purezza delle gemme e in> 
puto fermarsi lì e un giorno 8! tessuti col fiato degli angioli. 
potrà parlare dello « stile Mo-|' E d'un tratto vi accorgete 
schini » come di uno stile clas-|che, di contro alle canne d'or- 
sico. L'ultimo tocco è dato dal. |gano delle acuminate monofo- 
\le specchiatissime salette set-|re gotiche dell'abside carenata, 
|tecentesche, di contro alle Qua-|ja poesia pittorica d'incanto Ta; 


alla parete si allineino gli €n-|to architettonico, 0 meglio si 
tusiasmanti Carpaccio di San]scioglie nel suo arcano con- 
Giorgio degli Schiavoni, recen.|trappunto. Una malia, se si 
temente ristorati da Pelliccio-| vuole, da mago Merlino. Ma in 
li: uno spettacolo che per g0- tanto. se ne esce più buoni. w 


derselo vale la pena di venir Costantino Baroni 


(C A 


ellerie mu! È Ca tm fac 
i hc 
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AIVEDUTE E CORRETTE 
LE GALLERIE: DELL' AGCADEMIA 


Se si contano i visitatori del. 
le Gallerie dell'Accademia si 
troverà che per una metà sono 
stranieri ed una metà sono tu. 
risti di passaggio a Venezia; 
molti tra i veneziani, anzi trop- 
pi conoscono poco o non han- 
no rivisto ancora in questi ul. 
timi anni le Gallerie dell’Acca. 
demia, 


C'è stata, è vero, la guerra, 
che ha interrotto per anni le 
visita ai principeli monumenti 

lla città ed ha un po’ sviato 
per alcuni l'amore alle cose di 
arte, mentre è vivissima Dro. 
iprio in quest'epoca una inten. 
Sa ripresa del gusto per l’erie 
fisurativa, «con un interesse 
molto più epprofondito nella 
storia dell’arte, un bisogno di 
vedere e conoscere più intima. 
mente i capolavori dell'arte an. 
tica. 

Dopo la guerra molti musei 
hanno sentito il bisogno di rin- 
novarsi: la mostra organizzata 
de Pallucchini dei «Capolavori 
dei Musei Veneti» conteneva la 
premessa di tutto un ordina. 


Li mento nuovo e una revisione 
alle meggiori raccolte. d'arte 
del Veneto, 


Il prof. Vittorio Moschini, Sol 


e e mere sac RE ITER RETI POST RL mam 


vraintendente alle Gallerie del. 
l’Aècademia, fece veramente 
miracoli per dare una sistema. 
zione secondo i muovi bisogni 
della cultura e 1 moderni cri- 
teri museognrafici all'imponente 
numero di capolavori di pittu. 
TO veneziana appartenenti alla 
Galleria che ritornavano dual ri. 
fugi di guerra. I vecchi edifici 
dovevano necessariamente subi 
re delle modifiche: le sale del 
le Gallerie, come è moto, sono 
ticavate dall’antica Scuola dei. 
la Carità, che risale al 400, 
dall'Albergo e dalla Chiesa del. 
la Scuola, da un monastero dei 
Cananici Lateranensi, fabbrica» 
to dal Palladio ella metà del 
cinquecento ed altre costruzio. 
zioni di alto interesse storico, 
Tra tante opere di architettu_ 
ra ed edifici di grande impo:. 
tanza non si poteva procedere 
all'«americane» di buttar, cioè 
già tutto e ricostruire tutto di 
nbovo, l’arch. Carlo Scarpa, in- 
carlcato dei lavori, aveva pro. 
gettato tutto un vasto svilup. 
po di edifici con una cura © 
rispetto del tutto particolare « 
complesso . monumentale: il 
Progetto fu in buona parte ri. 
dotto. ma i lavori fatti furono 
sufficienti. a risolvere in un 
modo più moderno e raziona!e 
rip lo sviluppo della Galle. 

a, 

I più noti storici dell’arte e 
conservatori di musei, venuti 
Quest'estate a Venezie, rimase. 
ro veramente colpiti per lequi. 
librio della disposizione, le 
chiarezza del criterio storico, la 
misura della luce, la rifinitura 
di tuttà 1 particolari, Il prof. 
Lorenzetti, ritornato recente. 
mente da Parigi da un con. 
gresso di museografia al quale 
hanno partecipato 35 Nazioni 
ri tutto il mondo, ci ha essi. 
curato che la sistemazione dei. 
le Gallerie di Venezia, tenuto 
conto delle difficoltà architec 
toniche di adattamento del 
vecchi edific! è un modello del 
genere, 

Il visitatore forse non si ren. 
de conto di tutti i problemi 
Storico ‘- estetici che sono le. 
gati ella presentazione di ope. 
re d'arte di grande velore ® 
delle ‘difficoltà della loro am. 
bientazione. Alle Gallerie dell 
l'Accademia si respire ora una 
aria nuova dovuta sopratutto 
alla rigorosa selezione di tuttv 
le opere esposte. I lavori diret. 
iti dall’arch. Carlo Scarpa sono 
ora quesi al termine dopo la 
costruzione di alcune sale tom. 
Pletamente nuove come quelle 
del «ciclo delle storie di 8. Or. 
8018» del Carpaccio e del «Mi. 
rocolo delle Croce» con «teleri» 
di Gentile Bellini. del Camac. 
cio ed altri pittori provenienti 
dalla Scuola di Giovanni, Evan. 
gelista, ed altre sale per la se_ 
zione delle opere d’arte del 
seicento. Pochi musei el mon. 
do possono vantare delle sale 
ricche e suggestive come quelle 
di S. Orsola e del Miracolo de?- 
la Croce dove rivivono intatti 
due cicli fondamentali di tutta, 
la pittura veneziana del quat. 
trocento, 

La sistemazione più impor. 
tante, ultimata di recente, è 
quelle relativa alla Chiesa del. 
la Carità che un giorno @ppar. 
teneva a'l’antica Scuola. e con 
decreto napoleonico fu annessa 
al primo nucleo di ambienti 


i destinati alle Gallerie venezia. 
Nj ne. La Chiesa fu divisa in due 
| Parti di cui la superiore è sta. 
ta nuovamente adattata ell’e_ 
sposizione di alcuni dipinti del 
nostro Rinascimento. L'opera 
di riordino della Galleria è qua, 
si ultimata: si attende ora :l 
nuovo catalogo che raccoglierà 
i più recenti contributi di stu. 
di storico - critici di tutte ‘e 
opere esposte, I nostri capola- 
Vvori del passato non attendo. 
no dai posteri, specie dai ve_ 
neziani che hanno l’orgoglio di 
possedere una delle più note 
{gallerie del mondo, una lode 
| vaga e generica, essi attendono 
uno studio più intimo, una x_ 
municazione diretta del loro 
messaggio di poesia che si rin. 
nova intatto nelle enoche, 


g. pe. 


CR TINO OE RR TO IT 


difficile trovare un museo Lorna 
che abbia una sede 5 

posta: da edifici così di 
mziosi come Quelli 
? Accademia di Ve- 


la Galleria dell 


Grande della Carità, de-| 
corata originalmente da 


Quattrocento, la Chiesa attigua di 
Maria della Ca 
Palladio dei 
Lateranensi 
quecento, con 
le facciate cla 
la Venezia. 


una delle più bel- 
ssiche che esistano 


nell'Ottocento, 


Settecento e 
58 VAccade- 


si è costituita nel 17 
mia veneziana dei 
#20 secolo dopo, 
ria dell’Accademia, 
conosciamo. 


Alla caduta 


Repubblica, 
napoleoniche 
Venezia era 


nessun'altra al mon- 
studio sulla storia 
he non deb- 
te. passare per 
va dal 1805 al 
la gran par- 
e2i dell'antica no 
ti e i Conventi fu- 
secondo il nuovo 
ione france- 
smo di uno stato mo- 
pito. Sulla fra- 
o senso mira- 
di Venezia, lo 


arte veneziana € i 
ba mnecessariamen po” 

il ‘decennio ghe è Giorgio » (Venezia! 7 Accademia) 
indra Moschini Marconi, 
ta tanto, alla Di- 
alle Antichità e 


F. GUARDI: « L'Isola di S. 


sotto Vurgenza. ape 
entiche e real 
del nostro vivere mod 


i vecchi Istitu 


TONAi SAGA rezione Generale 


Belle Arti che con 


"\serie di volumi, dirett 
gio Castelfranc 


se, all’organi 
| dernamente conce. 
gile e in un cert 
colosa consistenza 
urto violento 
in parte fatale 


0, propo 
entale, 


visione fondam È 
opera, del patrimonio dei Musei 


con perdite, 

dovremmo ri dato: trentaquattro fit- 
gni qual volta 
care la carne vi 
suoi edifici e n 


se argine, nel 
spersione dei 
niziata con_la ca 


rr 


dovevano de 
it Louvre o. sod 
rio dei vincitori. 
Questi avveni 
raccontati con 


mia nell’introduzione al primo 


14 
go, edito da 
dello Stato. 


del Trecent: 
a onore di N 
*Arte ed è un 
di « problema 
lassificazione 


lopere d’arte 
Quattrocento, 
studi di Storì 
bellissimo esempio 
di' metodo >» nella € 
efinizione. si 
era d’arte; # 


DREA MANTEGNA: «S. 
ca di un’op Giorgio » (Venezia - Accad.) 


7-1 lea, 1 7 


ventisei opere 


conografica, 
dei restauri, 


la cui ricerca, 


sa degli arci 


ziana possono 


questa nuova 
a. da Gior- 
me una Te- 
opera per 


poi Adolfo 
no a guar 


quotidiana, 


Trecenta e. del 
gni scheda fa la s 
ra: luogo d'origine, le vicissitu- 
dini storiche, la © 


condotti direttamente sui 
sulle fonti prime degli arci 
l'accostamento i 
se altre opere 
vunque nella città. 

La pittura ve 
te integrante del 
tà, degli usi di 
che ebbe un c038 
singolare, 


imprescin 


do per i musei 
no fatti a Venezia, 
musei del Comune, 
pubbliche e i pri 
menti della città. 
Dopo il momento 
scoperte negli studi 
l'arte all’inizio . del 
quando prima il 
Venturi ci in 
dare con occhi 


nostro immenso pa 


d’arte può dare @ 


GUIDO PEROCCO 


-$- 1950 


d’arte espo: 


Quattrocento. O- 
toria dell’ope- 
hiarificazione i- 
documentazione 


le referenze biblio- 
udizi attributivi ed 


o disorganica o. par- 
ofondita: il volume 


confronto con i 
di alcuni 
on quel- 


er la pittura vene- 


dare lunghi studi 


d’arte sparse do- 


‘9 


bérata dagli schemi più rigidi di 


vedere infine 
tri musei 


1 luogo, 
deale di numero- 


neziana fa par- 
la vita della cit- 
una Repubblica 
tume sociale 
unica nel 
elosa dij tradi» 
l'esame estetico 
dell’opera d’arte preso in sè stes- 
s0, si stacca quindi da una real- 
tà viva ed i 
qualvolta non 


dibile ogni 
tien conto di quei 
documenti che mne costituiscono 
la prima ragione storica. 
E? da augurarsi che cataloghi 
del genere, come si sta inizian- 
dello Stato, sia- 


ncipali munu- 


d’euforia delle 
di storia del- È 
nostro secolo, 
Cavalcaselle € 
segnaro- 
nuovi il 
trimonio arti- 
ra ora una più ap- 
pevolezza della 
nella nostra società, 
stimonian- 


it loro allesti- 
o che Vopera 
Na nostra vita 


Vago 


ci 


| 


(TE I E TIA 7 
€ 


- 


Ci 


nque secoli di pittur 


4 velhio. ha, 2055-1956 


a veneta 


pinti 


n nuovo libro ci ripropone: 
ora di ripercorrere il! 
grande arco della storiai 


della pittura veneziana, ' 


dal Trecento al Settecento nel) 
commento che Francesco Valca-| 


; nover dedica ad una larga serie | 


di capolavori delle Gallerie del- | 
l’Accademia di Venezia. | 
Il volume, edito dall’Istituto 
Geografico De Agostini di No- 
vara, segue quelli già usciti, de- 
dicati rispettivamente alle Gal-| 
lerie di Brera di Angelo Otti.! 
no Della Chiesa, degli Uffizi di 
Roberto Salvini, dj Palazzo Pit- 
ti di Annamaria Francìni Cia- 
ranfi. Altri sono annunciati sul- 
la Galleria Borghese, il Museo 
nazionale di Napoli, i Musei se- 
nesi, 11 Palazzo Ducale di S. 
Urbino, Pompei ed Ercolano, 
Basiliche di Assisi, chiese di Ro- 
ma, Piazza S. Marco, Chiese di 
Ravenna, Chiese di Firenze, 
Musei e Monumenti etruschi, 
Musei e Monumenti in Sicilia. 
C'è dunque una vasta attività 
editoriale che si dedica con cri- 
teri moderni ed ampiezza di in- 
formazione alla nostra storia 
dell’arte, sa mettere a buon 
frutto il patrimonio di tavole 
a colori che forma una base 
indispensabile, sempre più sug- 
gestiva per le nuove edizioni. 
L'esempio di alcuni fortunati e- 
ditori stranieri di libri d’arte,’ 
che presero Vavvio proprio dal 
la pittura italiana per una am- 
pia impaginazione di tavole aj 
colori nei nuovi libri e si sono! 
valsi della collaborazione dei più| 
noti studiosi d’arte del mondo 


| per testi brevi ed essenziali, ha 


stimolato i nostri più accredi-| 
tati editori in questo campo, co-| 
me ora l'Istituto Geografico De 
Agostini di Novara, sul nuovo 
indirizzo. i 

Francesco Valcanover, ispetto- 
re alle Gallerie di Venezia, au- 
tore di alcuni preziosi ed intro- 
vabili volumi d’arte veneta, ci 
narra con mano sicura la storia 
della pittura veneziana. Tren- 
tadue tavole a colori molto am- 
pie, a piena pagina, esclusiva-| 
mente di particolari, seguo 
puntualmente il testo, corredato 
altresì di numerose ill ‘azioni 
in bianco e nero. 

Di ogni opera ta viene pri- 
ma presentatoil profilo critico 
dell’artista e poi un’analisi del- 
l’opera. Sì inizia con Paolo Ve- 
nezumo nella prima metà del 
Trecento, «che affonda le ra- 
dici della sua arte nella raffi- 
nata cultura bizantina », ma vi 


VA 


| apporta un soffio tipicamente ve- 


neto, poi, tra i molti discepoli, | 
Lorenzo Veneziano e via via le 
altre voci del Trecento Ve- 
nezia: Stefano, Jacobello Albe- 
regno, Nicolò di Pietro. 

Nel primo Quattrocento fiori- 
scono «a Venezia tra le pareti 
del Palazzo Ducale i colori 
splendidi, gli ondulati andamen- 
ti lineari del gotico internazio- 
nale ». Ecco Jacobelle del Fiore, 
accanto a Gentile da Fabriano e 
Pisanello, e più tardi, a caval 
lo tra le due epoche, tra Me- 
dioevo e Rinascimento, Michele| 
Giambono, Antonio Vivarini el 
Jacopo Bellim. Chissà come ao- | 
veva essere bella prima della 
distruzione la primitiva Sala del 
Maggior Consiglio in Palazzo 
Ducale decorata con 1 capola- 
vori di Gentile da Fabriano e» 
Pisanello ai primi del Quattro- 
cento, ma i tempi addensavano 
nuove generazioni di artisti nel 
corso di pochi decenni: Andrea 
Mantegna a Padova, accanto a 
Donatello rivela un mondo nuo- | 
vo per la pittura veneta. Alle 
Gallerie di Venezia viene pre- 


GIORGIONE: « Concerto campestre » 


sentato il bellissimo S. Giorgio 
«che si staglia nella luce sulla! 


marmorea inquadratura e 81 
scosta appenu leggermente di 
lato per lasciar vedere la tur- 
rita città da cui scende la stra- 
da tortuosa.» 

Alcune opere, come il 8. Ge- 
rolamo di Piero della France-| 
sca, la' Madonna di Cosmè _ Tu-| 
ra ed uno stupendo ritrat : 
Hans Memling, che si tr 
ancora nel Quattrocento in 
patrizie veneziane, documentano 
gli apporti nuovi alla pittura ve- 
neziana del primo Rinascimento. 
Giovanni Bellini segna il mos 
mento più alto di quest’e , 
un momento raccolto e .Penso- 
so, religiosamente interiso, pri- 
ma della ventata profana, ricca 
di umori terrestriy di Giorgione. 

L'Accademia raccoglie un’in- 
tera sala di opere di Giovanni 
Bellini recentemente allestita se- 
condo i più moderni criteri mu- 
seogrdfici da Vittorio Moschini 
con la collaborazione dell’archi- 
“Tetto Carlo Scarpa; si può co- 
sì ripercorrere a vista d'occhio, 
le varie fasi del pittore, dagli 
inizi mantegneschi ai dipinti più 
tardi, in cui accoglie la nuova 
parota dell'allievo Giorgione. A 
conclusione di questa sala c’è 
il paragone diretto con Giorgio- 
ne nel suo più superbo capola- | 


| 
Ì 


il 
| 
| 
i 


voro: « La Tempesta » venuto inl 
proprietà dello Stato soltanto da 
pochi anni per opera di Gino Fo- 
golari. 


Tra ta generazione di o- 
vanni Bellini e quella divGior- 
gione v'è una serie di” <« testi- 
monianze » nel museo di altissi- 
ma qualità, da aleùne luminose 
pale d’altare di Cima da Cone- 
gliano (in cati le tavole a colo- 
ri documentano le «aperture » 
quietere solenni dei paesaggi), 
ai a teleri » per la Scuola di 
ST Giovanm Evangelista don i 
« Miracoti della Croce » ed infi- 
ne con il più spettàcoloso ciclo 
pittorico delle Gallerie dell’ Ac- 
cademia nelle Storie di S. Or- 
sola del Carpaccio. Qui baste- 


rebbero alcuni particolari inedi- 
ti dell’incontro della Santa con 
il principe che affronterà con 
Lei il martirio, del viaggio a 
Roma, della stanza che accoglie 
l’angelo e i sogni dell'alba del- 
la giovane, per indicarci ancora 
una volta la inesauribile vena 
poetica del pittore che forse non 
riusciamo a cogliere mai nella 
sua interezza. 

Tra le opere del Cinquecento 
notiamo il « Ritratto di genti- 
luomo dir Lorenzo Lotto », « La 
presentazione della Vergine al 
Tempio di Tiziano » accanto ‘al 


«S. Giovanni Battista » « che do- 
cumenta una specie, di omaggio 
a Michelangelo quale solo Ti- 
ziano poteva offrire » ed infine 
il più tetico dipinto del Museo 
«La Pietà » che l’artista lasciò 
interrotta per la morte. 

Seguono ie opere famose di 
Tintoretto, Veronese, Bassano. Le 
tavole a colori portano a diret- 
to confronto la gamma croma- 
tica der tre artisti: la  pennel- 
lata impetuosa e a tocchi rapidi 
di Tintoretto, il colore splendi- 
do e sontuoso di Veronese, quel- 
lo più allucinato e in luce di 
tramonto di Jacopo Bassano. 

Necessariamente pochi sono gli 
esempi della pittura veneziana 
del Seicento spesso esemplata su 
modelli dei pittori del Secolo 
precedente particolarmenté vali- 
di invece gli apporti nuovi del 
romano Domenico Fetti, del ca- 
ravaggesco e fiammingo Giovanni 
Lyss, del genovese” Bernardo 
Strozzi. 2° 

Si giunge_e0sì alle soglie del 
Settecento cui sono dedicate 
alcune sale del Museo nelle qua- 
li troviamo la famosa « Indovi- 
na» del Piazzetta, il bozzetto 


‘per il soffitto della chiesa degli 


Scalzi di Tiepolo, il dipinto che 
il vecchio Canaletto presentò al- 
l’Accademia veneziana per esser- 
ne ammesso e uno dei più pre- 
stigiosi paesaggi lagunari di 
Francesco Guardi, accanto agli 
altri pittori dell’epoca variamen- 
te documentati come Marco e 
Sebastiano Ricci, Jacopo Ami- 
goni, Giambattista Pittoni, Ro- 
salba Carriera, Pietro ed  Ales- 
sandro Longhi, Giuseppe Zais, 
Francesco Zuccarelli fino ad An- 
tonio Canova che conclude l’epo- 
ca felice dell’arte veneziana. 


Il libro in conclusione è una 
chiara storia della pittura ve- 
neziana attraverso alcune fonda- 
mentali esemplificazioni, fatta 
con l’esperienza d’uno studioso 
che conosce a fondo il museo 
dove esplica il proprio lavoro e 
sa collegare l’analisi delle opere 
trattate ad un profilo organico 
di un ampio periodo di storia 


dell’arte. 
GUIDO PEROCCO 


Francesco Valcanover: « Gallerie 
dell’Accademia di Venezia » 
Istituto Geogratico De Agostini, 
Novara . L. 600 
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E’ difficile trovare un museo 
llehe abbia una sade composta 
da edifici così diversi 
iziosi come quelli della Galle- 
lria dell’Accademia di Venezia, 
che comprende l’antica Scuo- 
lila Grande della Carità, de- 
lcorata originalmente da uno 
stupendo soffitto dellla metà del 
\| Quattrocento, 
ldi S. Maria della Carità e il 
leonvento di Palladio dei Cano- 
nici Lateranensi della metà del 
| Cinquecento, con una delle più 
| balle facciate classiche che esi- 
Istano a Venezia. Entro questi 
|edifici, e con alcuni locali poi 
| ricavati nel Settecento e nello 
| Ottocento, si è costituita nel 
| 1753 l’Accademia veneziana dei 
Pittori e Scultori, e, mezzo se- 
| colo dopo ;le Gallerie deill’Acca- 
| demia quali orale conosciamo. 
Alla caduta della Repubblica, 
|\quando le armate napoleoniche 
| entrarono in città, Venezia era 
lintatta e ricca di opere d’arte 
| forse come nessun'altra al mon- 
ldo. Non c’è studio sulla storia 
| dell'arte veneziana che non deb- 


ba necessariamente passare per| 
Ì 


il decennio che: va dal 1805 al 
|1815 epoca in cui gran parte 
dei palazzi dell'antica nobiltà, i 
|vecchi Istituti e i conventi fu- 
| rono adattati, secondo il nuovo 
spirito della Rivoluzione fran- 
cese, all'organismo di uno stato 
| modernamente concepito, Sulla 
| fragile e in un certo senso mi- 
| racolosa consistenza di Venezia 
l’urto violento di quegli anni 
fu in parte fatale con' perdite 
\irreparabili: dovremmo ripen- 
sarci ogniqualvolta si è tentati 
di toccare Ja carne viva della 
città, nei suoi edifici e nelle sue 
lopere d’arte, sotto l’urgenza an- 
l che delle più autentiche e rea- 
li necessità del nostro vivere 
moderno. 

In tempi così difficili si im- 
magini la delicatezza del com- 
pito di Pietro Edwards in una 
posizione estremamente *diffici- 
le come « Delegato per la Coro- 
na », « Conservatore dei deposi- 
|ti demaniali » e « Conservatore 
| della Galleria », che per. primo 
| raccolse il nucleo di opere che 
dovevano formare le Gallerie 
| dell’Accademia e pose argine, 
|nel possibile, alla dispersione dei 
dipinti che s’era iniziata con la 
caduta della Repubblica. Fu in- 
caricato tra l’altro « di metter- 
si a disposizione dei commissa- 
ri francesi destinati a scegliere 
le opere d'arte che Venezia do- 
veva dare a Napoleone ».Tempi 
in cui si seeglievano per’ ordine 
del. Viceré, dalla raccclta fatta 
all’Accademia . del patrimonio 
inestimabile d’opere d’arte pro- 
veniente dalle chiese e dai con- 
venti soppressi, capolavori che 
| dovevano formare i Musei di 
Brera a Milano, quelli che do- 
| vevano debitamente integrare il 
Louvre o soddisfare il desiderio 
| dei vincitori. 


| 


no raccontati con rara lucidez- 
za di documentazione da San- 
dra Moschini Marconi nel] pre- 
sentare la storia delle Gallerie 
dell’Accademia  nell’introduzio- 


| nuovo catalogo, edito dall’Isti- 
tuto Poligrafico dello Stato, 

I) volume, che comprende le 
opere del Trecento e del. Quat- 
trocento, fa onore ai nostri stu. 


della pittur 


DI GUIDO PPEROCCO 


e pre-| 


la chiesa attigua | 


Questi avvenimenti ci vengo-) 


ne al primo volume del grande | 


STUDI SULLE GALLERIE DELL'ACCADEMIA 
X* 


LA STORIA 


aveneziana 


* 


di di Storia dell’Arte ed è un! 
bellissimo esempio di « ble-| 
ma di metodo » nella classifica- | 
zione e nella definizione stori- 


co-estetica di un’opera d'arte; | 
il merito, oltre a Sandra Mar-| 
coni Moschini, va pure, una vol. | 
ta ‘tanto, alla Direzione Gene. | 


Arti | 


nen 


t 


documentazioni muove e prezio- 
se sulla formazione dellla Gal- 


centoventisei opere esposte del 
Trecento e del Quattrocento. 
Ogni scheda fa la storia della 
lopera: luogo d'origine, le vicis- 
|situdini storiche, la chiarifica- 
zione iconografica, la: documen- 
tazione dei restauri, le referen- 
ze bibliografiche, i giudizi at- 
tributivi ed una mitida indica- 
zione estetica. Ad ogni opera 
corrisponde una tavola illustra- 
ta, corredata spesso da 
con particolari, e vengono pu- 
re indicate le fonti di tutte le 
fotografie esistenti. 

Oltre alle citazioni degli stu- 
di più noti, la documentazio- 
ne si avvale anche del vastis- 
simo materiale informativo del- 
le pubblicazioni minori e delle 
varie fonti, la cui ricerca, dal- 


veneziani, era resa un tempo 
disorganica o parzialmente ap- 


ne il confronto con i cataloghi 
sistematici di alcuni grandi mu- 
stranieri con quell’apporto 
che per la pittura. veneziana 
possano dare studi condotti di- 


sei 


ti prime degli archivi e l’acco- 
stamento ideale di numerose all- 
tre opere d’arte 
que nella città. 

La pittura veneziana-fa par- 
te ‘integrante della-vita della 
ca che ebbe un. costume socia- 
le spes. 
nel suo-Sviluppo e gelosa di tra- 
dizioni secolari: l'esame esteti- 
co' dell’opera d’arte preso in se 
stesso si stacca quindi da una 
realtà’ viva ed imprescindibile 
ogni qualvolta non tien conto 
di quei documenti che ne costi. 
tuiscono la prima ragione sto- 
rica. 

E’ da augurarsi che catalo- 
ghi del genere, come si sta ini- 
ziando per i musei dello Stato, 
siano fatti a Venezia anche per 
i musei del Comune, le colle- 
zioni pubbliche e i principali 
imonumenti della città. 

Dopo il momento di euforia 
delle scoperte negli studi di sto- 
ria dell’arte all’inizio del nostro 
I secolo, quando prima il Cavai- 
caselle e pci Adolfo Venturi ci 
insegnarono a guardare con 0c- 


leria, commento di tutte Je due- | 


altre | 


l'ampiezza stessa degli archivi | 


profondita : il volume quindi tie-! 


rettamente sul luogo, sulle fon-| 


sparse ovun-| 


città, degli usi di-@îina Repubbli-| 


simmo singolare, unica | 


La bea ettari? 44. T. 1956 


rima presentato-il profilo cri- 
tico dell'artista e poi) un’anali- 
dell’opera, S’inizia con Pao- 
Lia prima me- 
«che ‘affonda 


Si 
lo Veneziano n 
tà del Trecent 
le radici 


chi nuovi il nostro immenso pa-| 
trimonio artistico, subentra ora 
una più approfondita consape- 
volezza della sua funzione nel- 
la nostra società, .la sua supe- 
riore testimonianza. civile. Que- 
sta consapevolezza, che viene 


della sua arte nella 
raffinata cultura bizantina » ma 
vi apporta un soffio tipicamen. | 


le 


te veneto, poi, tra i molti disce- 


{poli OT o Veneziam ria 
sempre più diffusa, ci induce| PA, LOmnio VEDE RIO e ito 
ora ad un più ampio lavoro di]. xe a, k% | 

ì ; se o a. Venezia: Stefano, Jacobello| 

Alberegno, Niccolò di Pietro.. | 

Nel primo ’400 fioriscono _« a| 


Venezia tra le pareti del Palaz-| 
zo Ducale i colori splendidi, gli | 
ondulati andamenti lineari del| 
gotico internazionalle ». Ecco Ja-| 
cobello del Fiore, accanto al 
Gentile da Fabriano e Pisanel. 
lo, e più tardi, a cavallo tra le 
due epoche, tra Mediovo e Ri-| 
nascimento, Michele Giambo 
no, Atonio. Vivanini e Jacopo 
Bellini. Chissà come dcveva es- 
sere bella prima della distru- 


ta quotidiana. 

Un altro libro ci 
ora «di. ripercorrere 
arco della storia. della pittura 
veneziana dal Trecento al ‘Set- 
tecento nel commento che Fran- 
cesco Valcanover dedica ad una | PI SI 
latga serie di capolavori delle|zione la primitiva Sala del Mag: | 
Gallerie dell’Accademia di Ve-|gior Consiglio in Palazzo Duca: | 
I nezia. le decorata con i capolavoni di 
| Il volume, edito dall’Istituto| Gentile da Fabriano e Pisanel. 
lo ai primi del Quattrocento; 


| Geografico De Agostini di No- | 
vara, segue quelli già usciti, de-|ma i tempi addensavano nuo | 
| dicati rispettivamente alle Gal-|ve generazioni di artisti nel 


corso di pochi decenni: Andrea} 
Mantegna a Padova, accanto | 
a Donatello rivela un mondo 
nuovo per la pittura veneta. 
Alle Gallerie. di Venezia viene 
presentato i) bellissimo S. Gior- 
gio «che si staglia nella luce 
sulla marmorea inquadratura e 
si scostaranpena leggermente di 
lato..pèr lasciar vedere la turri- 
ta città da cui scende la stra- 
da tortuosa ». 

Alcune opere, come il S. Gero- 
lamo di Piero della Francesca,| 
la Madonna di Cosmé Tura ed 
uno stupendo ritratto di Hans 
Memling, che si trovano anco. | 
ra nel Quattrocento in case pa- 
trizie veneziane, documentano 
gli apporti muovi alla pittura 
veneziana del primo Rinasci- 
mento. Giovanni Bellini segna | 
il momneto più alto di questa 
epoca, un momento raccolto e 
pensoso; religiosamente inten- 


lsrie di Brera di Angelo Ottino 
Della Chiesa, degii Uffizi di Ro 
berto Salvini, di Palazzo Pitti 
di Annamaria Francini Ciaran- 
fi. Altni sono annunciati sulla 
Grailleria Borghese, il Musso Na- 
zionale di Napàli, i Musei sene- 
si, il Palazzo Ducale di Urbino, 
Pompei ed Er asiliche 
di Assisi, chies® 


A 
lano, B 

Si, di Roma, Piaz- 

za S. Marco, Chiete di Raven-| 


na) Chiese di Firenze, Musei.e 
Monumenti etruschi, Museì e 
Monumenti in Sic 

C'è dunque una vasta attivi 
tà editoriale che”si dedica con 
criteri moderni ed ampiezza di| 
informazione alla nostra storia 
dell’arte, e sa mettere a buon 
I frutto il patrimonio di tavole 
a” colori che forma una base| 
indispensabile, sempre più sug-| 


pr 
gestiva. per. le nuove edizioni. 
L'esempio di 


[S] 


alcuni fortunati 
editori stranieri di libri d’arte, ) 
che presero l'avvio proprio dal-|so, prima della ventata profa- 
la pittura italiana per una am-|na, ricca di umori terrestri, di 
pia impaginazione di tavole a; Giorgione. 
coloni nei nuovi libri e si sono| L’Accademia raccoglie un’in- 
valsi della collaborazione dei]tera sala «di opere di Giovanni 
più noti studiosi d’arte del mon-| Bellini, recentemente allestita 
do per testi brevi ed essenzia-|secondo i più moderni criteri 
li, ha stimolato i nostri più ac-| museografici da Vittorio Mo- 
creditati editori in questo cam-|schini con la collaborazione del 
po, come ora l’Istituto Geogra-| l'architetto Carlo Scarpa: si può 
fico De Agostini di Novara, sul|così ripercorrere, a vista d’oc- 
nuovo indirizzo. chio le varie fasi del pittore,| 
Francesco Valcanover, ispet-|dagli inizi mantegneschi ai di-| 
tore alle Gallerie di Venezia,|pinti più tardi, in cui accoglie | 
autore di alcuni preziosi edin-|la muova parola dell’allievo 
trovabili volumi d’arte veneta,.|Giorgione, A conclusione di que- 
ci narra con mano sicura lalsta sala c'è il paragone diret- 
storia della pittura veneziana.|to con Giorgione nel suo su- 
Trentadue tavole a colori mol-|perbo capolavoro: «La Tempe- 
to ampie, a piena pagina, esclu-|sta », venuto in proprietà de 
sivamente di particolari, seguo-|Stato soltanto da pochi anni 
no puntualmente il testo, cor-|par. opera di Gino Fogolari. 
redato altresì di numerose il 
|}ustrazioni in bianco e nero. 


ai 


Tra Ja generazione di Giovan-| 
ni Bellini e quella di Giorgio-| 


nianze » nel museo di. altissima 
qualità, da alcune luminose pa- 
le d’altare di Cima da Cone-| 
gliano (in cui le tavole a colo-| 
ri documentano le «aperture »| 
quiete e solenni dei paesaggi), | 
«teleri » per la Scuola di| 
S. Giovanni Evangelista con i 
«Miracoli della Croce » ed. infi- 
ne con il ‘più spettacoloso siclo 
pittorico delle Gallerie dell’Ac- 
cademia nelle Storie di .S, Or- 
sola del Carpaccio. Qui baste- 
rebbero alcuni particolari inedi- 
ti dell'incontro della Santa con 
il principe che affronterà con 
Lei il. Martinio, del viaggio a 
Roma, della stanza che accoglie 
l'angelo e i sogni dell’alba del- 
la giovane, per indicarci anco- 
Ta una volta l’inesauribile ve- 
ma poetica de] pittore che for- 
Se non riusciamo a cogliere mai 
nella sua interezza. 

Tra le opere del Cinquecento 
hotiamo il «nitratto di genti: 
luomo di: Lorenzo Lotto », « La 
presentazione della Vergine al 
Tempio di Tiziano » accanto al 
&S. Giovanni Battista » «che 
t@ocumenta una specie di omasg- 
gio a Michelangelo, quale: solo 
Tiziano poteva offrire» ed in- 
fine il più patetico dipinto del 
Museo: « La Pietà », che l’arti- 
sta lasciò interotta per la morte. 

Seguono le opere famose di 
Tintoretto, Veronese, Bassano. 
Le tavole a colori porvano a 
diretto | ‘confronto la gamma 
cromatica dei tre artisti: 
pennellata impetuosa e a toc- 


ore splendido e sontuoso di Ve- 


ANDREA MANTEGNA: San Giorgio 


la| 


chi rapidi di Tintoretto,.il_ co. 


in luce di tramonto .di Jacopo 
Bassano, 

Necessariamente pochi . sono 
i esempi . della pittura vene- 
ziana del Seicento, spesso esem- 
plata su modelli dei ‘pittori del 
Secolo precedente, particolar- 
menite: validi invece gli appor- 
ti nuovi del romano: Domenico 


Di 


| Fetti, del caravaggesco e. fiam- 
mingo Giovanni Lyss del’ ge- 
novese Bernardo Strozzi. 


Si giunge così alle soglie del 
Settecento: a cui sono dedica- 
te alcune sale del Museo. nelle 
iquali troviamo .la famosa «.In- 
dovinia » del Piazzetta, il bozzet- 
to per il soffitto. della chiesa 
degli Scalzi di Tiepolo, il. di- 
pinto che il vecchio Canaletto 
| presentò all’Accademia .venezia- 
na' per esserne ammesso. e uno 
dei più. prestigiosi paesaggi la- 
guna,ri di. Francesco Guardi, ac- 
lcanto agli altri pittori dell’epo- 
ca variamente documentati co- 
me Marco e Sebastiano Ricci, 
Jacopo Amigoni, Giambattista 
Pittoni, Rosalba Carriera, Pie- 
tro ed Alessandro Longhi, Giu- 
| seppe; Zais, Francesco Zuccarel. 
li fino ad Antonio: Canova che 
conclude l'epoca felice dell’ar- 
ite veneziana. 

Il libro, “in conclusione,. è 
una chiara storia. della pittura 
veneziana’ attraverso alcune fon. 
damentali esemplificazioni, fat. 
ta con l’esperienza d’uno studio. 
|so che conosce a fondo il mu- 
seo dove ‘esplica il proprio, la- 
voro e sa collegare l’analisi 
delle opere trattate ad uneproe| 
filoongamico di un. ampio  pe- 
riodo di storia dell’arte. 


\onesé, quello più allucinato € 


Di ogni opera scelta vienelne v'è una senie di qtestimo- 


GUIDO PEROCCO 


Il nuovo volto 
di tre quadri antichi 


Ra 


TIZIANO: «Martirio di San Lorenzo» 


A GRANDE TELA, che misura 5 metri per 2,88, venne commissionata 

da Elisabetta Querini per la tomba del marito, Lorenzo Massolo, 

sepolto nella chiesa dei Gesuiti. Il dipinto si trova ancora in sito, sul 

primo altare a sinistra. Tiziano vi lavorò per circa dieci anni, fin verso 

il 1556. Filippo Il di Spagna volle che Tiziano gliene facesse uha replica 

per l'Escurial, compiuta infatti nel 1565 con molte varianti. Ritoccata più 

volte, nel ;:1883, l'opera non era più facilmente leggibile, anche per lo 

scurimento delle vernici, San Lorenzo sulla graticola è ancora un nudo 

scultoreo; ma già intorno a lui le figure sono corrose dalla luce; un esem- 

a NNO ; pio di pittura che precorre certi drammatici notturni di Rembrandt. 
dati ICE PI i È i di 


Cai Pag: dee cre entire I pe | h 


Li J ciel 4 * È 
id sardinia ne N pui atene mene GO ce — a Pira gg a 
n P [SEI n | 


TINTORETTO: <Il trafugamento del corpo di San Marco» TINTORETTO: «Il miracolo del Saraceno» 


A TELA FA PARTE di una grande decorazione che ornava la Scuola di San NCHE QUESTO dipinto ornava la Scuola di San Marco e venne ese- 
L Marco e le spese per dette pitture furono sostenute da Tomaso Rangone da guito dal Tintoretto nel 1562. Il Santo, invocato da un saraceno du- 
Ravenna, che nel dipinto è in vesti dogali e regge la testa del Santo. La scena rante una tempesta di mare, accorre a liberare l'infedele. Ricoperta ma- 
si svolge a Costantinopoli, nel momento in cui i pagani stanno per bruciate lamente durante i restauri passati, al punto da cancellare l'episodio della 
l'Evangelista. La bufera mette in fuga i carnefici. Il Santo viene rapito dai veneziani. nave sul fondo a destra e a travisare la forte drammaticità del cielo. 


= È i I 
Pasqualino fortunato Ma è già tardi come fare E facendo una volata E difatti all'indomani prestige pp Petra 
la schedina ha compilato la schedina per giocare? Può effettuar la sua giocata Porta in Banca a piene mani « Ora si che daria ce » 
Che Domenica si sà Pasqualino dice « Ohibò Poichè è noto e fa anche rima Di milion seicento e tre E si compra per ing 
I milioni vincerà. Con la Vespa ce la fò ». Che la Vespa arriva prima. (Piacerebbero anche a me). Una Vespa tutta d'oro! 
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Nati due volte 


capolavori 


Il professor Mauro Pelliccioli al lavoro. 


N DECRETO napo- 
lecnico del 1806 
sciolse parecchie 
comunità religiose, con- 


fiscandone, con le fab- 
briche, tutti i beni. In tal 
modo molte opere d’arte 
si trovarono radunate a 
Venezia e alcuni studiosi 
vennero chiamati per la 
spartizione, onde costitui- 
re due grandi pinacoteche, 
una a Milano, detta di 
Brera, e l’altra a Venezia, 
detta dell’Accademia. Tra 
queste opere, tra cui molti 
capolavori di grande nome, 
figurava anche l’intero ci- 
clo dei teleri che ornava la 
Scuola di San Giovanni E- 
vangelista. Otto precisa- 
mente, e tutti destinati a 
illustrare i fatti o i mira- 
coli di una preziosa reli- 
quia della Croce, tuttora e- 
sistente, che venne donata 
alla Scuola, nel 1369, da Fi- 
lippo de Mezières, gran can- 
celliere di Cipro. 


Da Bellini 


a Carpaccio 


A RELIQUIA era vene- 
rata dai veneziani per i 
b} 4 u mi ì! 

scitati. Fu anzi il ripetere 
di questi eventi sopranna: 
turali a spingere i confra- 
telli di San Giovanni a or- 
nare in modo degno il lo- 
cale dove la reliquia veni- 
va conservata; e per tale 
fine vennero commissiona- 
ti i-relativi teleri ai miglio- 
ri pennelli che contava la 
città sul finire del Quattro- 
cento, da Gentile Bellini al 
Carpaccio, dal Bastiani al 
Mansueti. E’ appunto per 
questa Scuola che Gentile 
dipinse la celebre Proces- 
sione della Croce, in piazza. 
San Marco, davanti alla ba- 
gilica che reca ancora i vec- 
chi mosaici bizantini, 


racoli da es 


Un ciclo quindi di opere ‘ 


da costituire uno dei com- 


«“ plessi più celebri e impor- 


tanti di tutta la pittura ve- 
neziana, come quello del 
Carpaccio per Sant'Orsola 
o del Tintoretto per San 
Rocco. Fatte le scelte, que- 
sti teleri arrivarono alla 
nuova galleria dell’ Accade- 
mia; ma non furono subi- 
to esposti tutti; si dovet- 
te anzi attendere più di set- 
tant’anni il riordino dei di- 
pinti fatti dal Cantalames- 
sa, perchè i teleri fossero 
riuniti ed esposti al pubbli- 
co in un’unica sala, quasi 
a ricostituire il fascino del- 
la disciolta Scuola. E da 
allora, cioè dalla fine del- 
l’Ottocento, . essi costituì. 
scono uno dei richiami mag- 
giori del turismo artistiec 
veneziano, un insieme pit- 
torico che nessuna altra pi- 
nacoteca al mondo potrà 
mai ripetere. 


Rovinati 
nel ‘500 


UESTO non toglie però 


che i dipinti, di gran- 
di proporzioni, subissero 
nei secoli manomissioni, 


danni e guasti. Intanto già 
al tempo in cui si trovava- 
no presso la Scuola furono 
variamente rimossi e taglia- 
ti per adattarli ai nuovi lo- 
cali; oppure soffrirono per 
diverse cause; sicchè già 
nel 1560 ci fu chi ravvisò 
la necessità di riordinarli 
e pulirli, perchè troppo scu- 
riti, sporchi o guasti. A 
quel primo restauro, altri 
ne seguirono nei secoli suc- 
cessivi; molti autori che li 
videro, come il Moschini 
che li descrisse nel 1815, 
parlarono di rovina per ta- 
luni di essi; e arn-zora al- 


questi 


Quattro preziosi teleri vene- 
«Ziani scenciati da sovrapposi- 
zioni secelari ricondotti al pri 


mitivo splendore dal profes- 
sor Mauro Pelliccioli nel ga- 
binelto dei restauri di Brera 


di MARCO VALSECCHI 


tri interventi furono neces- 
sari durante l’Ottocento. Si 
può capire quali sovrappo- 
sizioni si erano formate; al 
punto da chiedersi, criti- 
camente, 
ancora di autentico. 


Non restava quindi che 
dar mano a un nuovo re- 
stauro radicale, che garan- 
tisse la stabilità delle pit- 
ture, non solo, ma le ripor- 
tasse il più possibile alla 
lezione originaria, toglien- 
do le aggiunte, le aggiusta- 
ture, le vernici, i colori, le 
sovrapposizioni secolari. Il 
sovrintendente professor 
Moschini non esitò ad as- 
sumersi tale responsabilità, 
affidando il delicato incari- 
co al professor Mauro Pel- 
liscioli. Già l’anno scorso 
il restauro riguardò i tele- 
ri del Carpaccio e di Gen- 
tile Bellini; ora l’opera con- 
tinua sui rimanenti; e per- 
chè il Pelliccioli vi potesse 
badare nelle condizioni mi- 
gliori, il Ministero autoriz- 
zò che quattro dei teleri la- 
sciassero Venezia per Mi- 
lano, dove si trovano tut- 
tora nel gabinetto dei re- 
stauri di Brera. Il profes- 
sor Pelliccioli mi ha conces- 
so di vedere il lavoro pres- 
sochè compiuto e di pub- 
blicare, con l'autorizzazione 
del professor. Moschini, al- 
cuni esempi dei restauri fi- 
niti o ancora in corso. Per 
la prima volta quindi pos- 
siamo rivedere i superbi 
capolavori restituiti alla lo- 
ro primordiale schiettezza. 


Il miracolo 


delle candele 


UATTRO, dicevo, sono 

i teleri, e narrano alcu- 
ni miracoli della reliquia 
della Croce. I due più gran- 
di sono di Giovanni Man- 
sueti: in uno è narrato il 
funerale in Campo San Lio 
di un confratello di San 
Giovanni; poichè in vita 
ebbe scarsa fede nella reli- 
quia, la croce che precede- 
va il corteo divenne all’im- 
provviso pesante, da non 
potersi più portare entro 
la chiesa; l’altro narra in- 
vece la guarigione improv- 
visa di una figlioletta di 
Benvegnudo di San Polo, 
per opera di tre candeline 
accostate prima alla reli- 
quia; e se il primo telero è 
quasi una scena popolare, 
sotto il cielo limpido e con 
le persone affacciate ai bal- 
coni o alle altane, l’altro 
telero, come in una storia 
del Carpaccio, si svolge nel 


quanto ci fosse 


salone lussuoso di un dignì- 
tario della città, tra costu- 
mi sfarzosi e rilucere di ori 
e di smalti, 


Un altro grande telero 
è quello di iffzraro Bastia- 
hi, eseguito sul finire del 
Quattrocento: e vi è nar- 
rata la scena della conse- 
gna della Croce alla chie- 
sa di San Giovanni, con i 
confratelli sparsi sul sa- 
grato, affollati lungo le ca- 
se e il canale, con la proces- 
sione sotto il portico della 
chiesa, di cui si intravede 
la navata e l’altare rilucere 
nell’oro dell’abside, 


Quindici figure 
riscoperte 


RA il telero più malcon- 
cio, quello che il vec- 
chio Moschini diceva in ro- 
vina; ed è stato anche il 
telero che più ha sorpreso 
per la bellezza dei partico- 
lari restituiti, per la deli- 
catezza dei colori e la sa- 
pienza degli accordi croma- 
tici e delle prospettive. Due 
grandi riquadri, che appa- 
rivano come basamenti di 
marmo in fregio di un ca- 
nale, sono stati rimossi e 
sotto il colore probabilmen- 
te settecentesco sono riap- 
parse ura quindicina di te- 
ste di personaggi presenti. 
che il vecchio restauro a- 
veva del tutto cancellato. 
Il quarto, di misura più 
piccola rispetto agli altri, 
è di Benedetto Diana, che 
lo eseguì in epoca più tar- 
da, durante il primo decen- 
nio del Cinquecento, quan- 
do ormai il Carpaccio e 
Gentile Bellini cedono di- 
nanzi alla novità pittorica 
del Giorgione: vi è narra- 
to il miracolo del bambino 
caduto da un solaio e su- 
bito guarito malgrado le 
gravi ferite alla testa. E' 
forse, delle quattro, l’ope- 
ra più suggestiva, con la 


vasta architettura riscoper- 


ta sotto i tardi restauri, 
che ridona il giusto senso 
spaziale alla scena e alle fi- 
gure che vi sono radunate. 


Certamente le opere, in 
primavera, verranno ricollo- 
cate nella pinacoteca vene- 
ziana. Ma sia permessa una 
domanda: poichè sono qui 
a Milano, non è possibile 
mostrarle al pubblico nelle 
sale di Brera, dove già si 


‘trovano praticamente, al- 


meno per qualche giorno? 
Sarebbe un'occasione unita 
e irripetibile. Pensi chi può 
a realizzare questo raro 
spettacolo. 


NELLA PAGINA SEGUENTE: 


Le fotografie a colori 
delle preziose tele 


del successo 
tra la punta 
delle dita 


Introdotto 
nell’ orecchio 
restituisce 


la gioia ‘udire Csa 


Una prova anche a domicilio non costa nulla. 
Provarlo domani vi potrebbe far pentire 
di non averlo provato oggi 


ACOUSTICON 


Milano 
Via Passione, i 
Tel. 793.539 
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Le preziose tele 


aurate a Brera 


Questi sono i 
particolari 
delle tele 
restaurate 
dal professor 
Mauro Pelliccioli 
come 
Marco Valsecchi 
spiena 
i 5 MAE nella agita T- SCRPA e e i 
i i e © RI € precedente "i UGTAII 8 — veci 


QUATTRO TELERI trasportati da Venezia a Milano per 

essere sottoposti alle cure del professor Pelliccioli, nel 
gabinetto dei restauri di Brera, narrano alcuni miracoli della reli- 
quia della Croce. SOTTO: offerta della reliquia della Croce alla 
chiesa di San Giovanni (opera di Lazzaro Bastiani). A DESTRA: 
guarigione della figlia di Benvegnudo di San Polo (cpera di 
Giovanni Mansueti). SOPRA: un particolare dell'offerta della 
reliquia a San Giovanni, col gruppo delle teste in primo piano 
recuperate dal restauro (nella foto qui accanto in nero: lo stesso 
particolare prima del restauro, quando le teste erano coperte). 


Dane 23 
ine; 4 
segni slrta d 


ME Pur 


Godo: Galline - Umr - Pin atte “I È 
meteo 13 qmaino l96L 
e di re RAZR ) . o di 


LE GRAVI (E INGIUSTIFICATE) LACUNE DEI 


Venezia deve 
elle briciole di Canale: 


Una grande « diaspora » alle Gallerie dell’ Accademia 2 Dov'è finîla 


clo dei Camerlenghi? - Incompleto il panorama di cinque secoli di. 


Esce in questi giorni il XVII\loro che si occupano della pit: per di più svoltasi in'.c 
volume di ‘« Arte Veneta », di-|tura veneta, la catalogazione di|secoli di storia. Soltanto’ 
retta da Rodolfo Pallucchini.|questo vasto patrimonio così|sthistorisches di Vienna _é 
Siamo lieti di*pubblicare parte |malauguratamente disperso, in|Prado di Madri sono 


di una recensione del Pallucchi-|tanti casi «ab antiquo », cioè|do di competere con le 
da oltre un secolo. . | "| rie dell’Ac: per la 


ni, che riguar un ‘problema 
scottante: quello, delle Gallerie. Uno degli ‘inconvenienti di chezza di + 
tale dispersione è quello della|le Gallerie di' Wenezia, che no 


dell’Accademtà"di Venezia. 
frantumazione dei cicli 0. j.|posseggono forse la scelta q, 
fantumazione dei cicli Organi: Done pg! rénde' celebri | 


Al primo volghe del catalo- 
go delle. Galleriè dell’Accade- 
mia, di pani i sega) Resa 
opere d’arte del Tre e Quattro-|sodio fondamentale per testi. 
cento, curato da Sandra Mo-|moniare la trasformazione del:| 
schini Marconi ed edito dalla je strutture linguistiche della 
Libreria - dello Stato mel 1955, pittura lagunare tra il 1530 e 
ha fatto seguito ‘nel 1962 il se-|j1 1550; a tale decorazione han-|dei Guardi, dato che i due fra- 
condo, che tratta delle opere|no partecipato non solo Boni-|telli sono assai male rappre- 
del Cinquecento. «Il volume è |facio, per la maggior parte, con|Sentati). 
raddoppiato: alle 226 schede|ja sua scuola. (Antonio Palma, nato GI 
del primo fanno seguito nel se:|Battista di Bonifacio, Domenico|. Continui acquisti 

toretto, Vitruvio Buonconsiglio,| . Un istituto come quello ve- 


condo ben 515, delle quali 467 repo 
dedicate alla scuola veneta... practice. 

Secondò il metodo seguito|il Cernotto, Giambattista dal-|neziano dovrebbe anzitutto es- 

l’Angolo. Oggi questo ciclo è di-|sere incrementato con conti- 

viso tra le Gallerie dell’Acca-|nui acquisti, in modo da riem- 


tiche, e di una galleri 
stodisce capolavori: ripetibili, 


sono esposti i tesori delle. 
lerie; ma, data. l’altissima..po: 
sta in gioco, non îi pare as- 
solutamente imp ile pensa: 
re che in altri locali, certo pi 

adatti di quelli di' ; î 
cademia dispone,..; 
trebbe assolvere, 


dalla collana dei cataloghi dei 
musei ‘e. gallerie d’Italia le 
schede della Moschini Marco-|demia (compresi i depositi), la|pire le numerose lacune che 
ni tracciano la storia esterna|Fondazione Cini, la Ca’ d’Oro e|oggi tutti gli studiosi lamenta- 
delle opere (data di esecuzio-|la Chiesa dei Frari. Sarebbe|no. E’ possibile che in tutti i 
ne, provenienza, passaggio di|stato certo più conveniente, all musei veneziani non esista un 
proprietà ecc.) avvalendosi an-|fine degli studi, concentrarlo|dipinto del Canaletto o del Bel. 
che di documenti di archivio|tu nelle ampie sale della]lotto o di Francesco Guardi ve- 
appositamente consultati, quin- Fori ne Cini, a' San Giomdmamenie sante? . / 
di non solo registrano, sa co gio Maggiore. i to-Lfon asa 
se ad una conoscenza puntuale ; È 
delle fonti e della storiografia Mt oro ctr Pe 
moderna, le variazioni attribu-|gj Jacopo Bassano in deposi-|réx0gg di 
tive subite persico, psc pe to al Museo bassanese, del Fa-} 3 il|della Moschini 
propongono anche di aganza È Ng ieri di n 19 Ra ta 1-4 sins 
ne, în mancanza di documenti, taglia Bordon d “queto della pittura % tri sata isi i Sole i 
per poi giungere ad un giudi-|g; Treviso; ma è meno giusti-|dalle Gallerie deltilibta a.lintese a fare di Vendi 
dizio conclusivo, saggiamente |ficabile il fatto che opere di|E’ ammissibile che ©g@ì neppu-|centro vivo e' concreto 
prudenziale. maestri rarissimi, come potreb.|re uno dei’ tanti Padovanino|tura, rimarranno, fel 
bero essere quelle del Conta-|posseduti dalle Gallerie sia e-|re artistico, prive di se 
Grande sorpresa  |rini, del Floreani, dell’Ingoli,|sposto ? Il gusto è sempre in 
del Pace, del Silvio, non sia-|mutazione ed’ oggi non ci 
La grande sorpresa di que-|no reperibili alle Gallerie, nep- 
sto volume consiste nel fatto |pure nei depositi, ma in chie- 
che, avendo la Moschini Mar- 
coni catalogato — cioè sottopo- 
sto ad un esame critico —, tut- 
ti i- dipinti in carico. alle Gal. 
lerie dell’Accademia di Vene. 
zia, compresi quelli oggi nonjveneziane, è motivata’ dalla 
in sede, risulta che su 467 ope-|mancanza di spazio di cui sof- 
re " scuola biggipo dirigo frono le Gallerie stesse, | 
le dictu », una buona me Mi i 
sparsa in chieste, istituti, utfi-|ro ORA Coe eg E 
ci pubblici, non solo di Vene-|buon livello qualitativo: ma si 
zia ma del Veneto ed oltre, dalgeve tener presente che galle- 
Ravenna a Mantova, da Bolza-|rie formate ai primi del seco- 
no a Roma. E’ forse la piùllo scorso, a seguito delle sop- 
grandiosa « diaspora », che regi.|pressioni di enti religiosi, come 
stri una galleria italiana: segui-|in gran parte quelle italiane, 
ta, se non erro, ma a grandelnon possono puntare esclusiva- 
distanza, da quella di Brera. |mente sulla presentazione del 
‘ E’ quindi ben giustificato l’in-|« Masterpiece »; come la Natio- 
tervallo di sette anni intercor-|nal Gallery di Londra o quel- 
so tra la pubblicazione del pri-|la di Washington, ma devono 
mo volume ed il secondo, quan-|tener conto della necessità di 
do. si ponga mente alla fatica|offrire al visitatore e allo stu- 
del recupero critico di un nu-|dioso un panorama storico va- 
mero tale di opere d’arte, che,|sto e articolato. Ora s’ha da te- 
in qualche caso, andavano rin-|ner presente che le Gallerie ve- 
itracciate sulle indicazioni dilneziane hanno un privilegio u- 
{vecchi inventari, spesso restau-|nico al mondo: quello di pre- 
{ rate, fotografate e studiate ex-|sentare. la ‘pittura veneziana, 
novo. E’ evidente il grande in-|cioè una delle scuole più com-; 
teresse che riveste, per tutti co-'plesse della civiltà occidentale, 


